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Lectio del giovedì 6 marzo 2025 

 
Giovedì dopo le Ceneri (Anno C) 
Lectio: Deuteronomio 30, 15 - 20 
           Luca 9, 22 - 25 
 
 
1) Orazione iniziale 
Ispira le nostre azioni, o Signore, e accompagnale con il tuo aiuto, perché ogni nostra attività abbia 
sempre da te il suo inizio e in te il suo compimento. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Deuteronomio 30, 15 - 20 
Mosè parlò al popolo e disse: «Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. 
Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i 
suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti 
benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge 
indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi 
dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per 
prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la 
terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la 
vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e 
tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che 
il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe». 
 
3) Commento 9  su Deuteronomio 30, 15 - 20 
● "Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando 
di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi 
e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui si 
stiano per entrare per prenderne possesso." (Dt 30, 15-16) - Come vivere questa Parola? 
Scegliere. Il verbo della maturità, dell'essere adulti. La capacità di scelta è l'obiettivo dei nostri 
percorsi di orientamento, è la qualità che dice che quella persona è adulta, in grado di distinguere, 
valutare e determinarsi. Anche in un cammino di fede la capacità di scelta, che si può dire 
discernimento, definisce la persona autonoma e responsabile. Il comando di amare presuppone 
non un'obbedienza cieca ed ottusa, ma l'adesione attiva al contenuto di quel comando e l'impegno 
desiderante di penetrare il mistero della vita, custodirlo, proteggerlo, perpetuarlo. Da qui gli 
elementi per distinguere il bene dal male, anche quando sia l'uno che l'altro si presentano in modo 
ambiguo e confuso. 
Signore, in questo tempo di Quaresima aiutaci a prendere coscienza della nostra capacità di 
amare e di investire per la vita, con scelte profetiche e coraggiose che dicano il nostro desiderio di 
conversione e di cambiamento, non solo personale ma collettivo. 
Ecco la voce di un drammaturgo, scrittore, saggista Eric-Emmanuel Schmitt: "Un uomo è fatto di 
scelte e delle circostanze. Nessuno ha potere sulle circostanze, ma ognuno ne ha sulle sue 
scelte." 
 
● "Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, 20amando il Signore, tuo Dio, 
obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita..." (Dt. 30, 19-20) - Come 
vivere questa Parola? 
Suo discorso di quaresima ci sta aiutando tantissimo a non perdere di vista la realtà nella quale 
dobbiamo vivere ed esprimere la nostra fede. Parla in modo rinnovato delle opere di misericordia: 
non tanto come di gesti posti da benefattori, sicuri della loro verità e bontà. Per il Papa le opere di 
misericordia sono percorsi di ricerca, per andare a trovare la vita e sceglierla. Non quella da spot 
pubblicitario, ma quella intaccata degli ammalati, quella svilita dei carcerati, quella inibita in chi ha 
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subito violenza. Si va a trovare la vita, perché sennò la nostra muore. Si va a condividere la 
sofferenza, la mancanza, perché la vita sia abbondante sia abbondante per tutti. 
Chiediamoci se scegliamo la vita quando definiamo patologiche le espressioni di crescita degli 
adolescenti, o neghiamo il lavoro e il futuro ai giovani con la nostra voglia di non invecchiare mai, o 
reagiamo infastiditi alla presenza degli stranieri nel nostro quartiere. Oppure quando per motivi di 
sicurezza evitiamo a noi e ai nostri figli certi ambienti, certe convivenze. A volte, senza volerlo, 
anche le parrocchie, gli oratori, le scuole cattoliche diventano un luogo esclusivo, che struttura 
forme di protezione e dà sicurezza, perché lì certi soggetti non arrivano e non "contaminano"! 
Signore, abbi pietà di noi! Restituiscici una carità che trasforma, amando, condividendo, soffrendo. 
Ecco la voce di papa Francesco (Discorso di Quaresima 2016): "Perciò ho auspicato «che il 
popolo cristiano rifletta durante il Giubileo sulle opere di misericordia corporali e spirituali. Sarà un 
modo per risvegliare la nostra coscienza spesso assopita davanti al dramma della povertà e per 
entrare sempre più nel cuore del Vangelo, dove i poveri sono i privilegiati della misericordia divina» 
(Misericordiae Vultus,15). " 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Luca 9, 22 - 25 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell'uomo deve soffrire molto, essere rifiutato 
dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». 
Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce 
ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita 
per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma 
perde o rovina se stesso?». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di Luca 9, 22 - 25   
● Entriamo in Quaresima, e la Chiesa vuole spiegarcene subito lo scopo. La vita di Gesù ha 
compimento sulla croce, ma al tempo stesso nella risurrezione, che dalla croce è inseparabile. Se 
vogliamo seguire Gesù e intraprendere questo grande cammino che deve condurci al Padre, la 
prima cosa da fare è rinunciare a noi stessi. Gesù non ci dice subito di prendere la nostra croce, 
perché se noi prendessimo la nostra croce stando in noi stessi, questa sarebbe insopportabile. 
Gesù ci domanda di rinunciare innanzi tutto a noi stessi, cioè al nostro io. 
 
● «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi 
segua» (Lc 9,23) - Come vivere questa Parola? 
Entrando nella Quaresima, sentiamo risuonare la Parola di Gesù sulla necessità di rinnegare se 
stessi, prendere la propria croce e seguire il Salvatore. Egli chiede a noi di rinunciare al nostro 
egoismo, di aprirci alla carità e alla condivisione - in una parola - di seguire, il suo esempio. 
Si tratta dunque di prendere coscienza della nostra situazione di peccatori, di convertirsi a Dio con 
tutto il cuore e l'anima, di prestare ascolto alla sua divina Parola, di comportarci da veri figli e figlie 
di Dio. 
Dio è sempre vicino a noi: il primo impulso e il primo aiuto per la conversione viene da Lui: è un 
dono che noi dobbiamo richiedere con insistenza e perseveranza. 
Abbracciando la nostra croce - che Dio, nella sua giustizia e bontà, dà sempre proporzionata alla 
nostra possibilità di portare - vivremo nella pace e nella gioia di aver compiuto la sua divina 
volontà. 
Scuoti, o Padre, la nostra coscienza pigra e intorpidita dal peccato, e fa' che, accogliendo il 
giudizio della tua Parola sulle nostre incoerenze, viviamo in maniera più responsabile l'impegno 
della fede. Amen. 
Ecco la voce di Papa Francesco (All' Angelus del 19 giugno 2016): «Se qualcuno vuole venire 
dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua» (Lc 9,23). Non si 
tratta di una croce ornamentale, o di una croce ideologica, ma è la croce della vita, è la croce del 
proprio dovere, la croce del sacrificarsi per gli altri con amore - per i genitori, per i figli, per la 
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famiglia, per gli amici, anche per i nemici -, la croce della disponibilità ad essere solidali con i 
poveri, a impegnarsi per la giustizia e la pace. 
Ecco ancora la voce di Papa Francesco (Papa Francesco, Angelus, Domenica, 19 giugno 2016): 
«Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi 
segua» (v. 23). Non si tratta di una croce ornamentale, o di una croce ideologica, ma è la croce 
della vita, è la croce del proprio dovere, la croce del sacrificarsi per gli altri con amore - per i 
genitori, per i figli, per la famiglia, per gli amici, anche per i nemici -, la croce della disponibilità ad 
essere solidali con i poveri, a impegnarsi per la giustizia e la pace. Nell'assumere questo 
atteggiamento, queste croci, sempre si perde qualcosa. Non dobbiamo mai dimenticare che «chi 
perderà la propria vita [per Cristo], la salverà» (v. 24). È un perdere per guadagnare. E ricordiamo 
tutti i nostri fratelli che ancora oggi mettono in pratica queste parole di Gesù, offrendo il loro tempo, 
il loro lavoro, la loro fatica e perfino la loro vita per non rinnegare la loro fede in Cristo. Gesù, 
mediante il suo Santo Spirito, ci dà la forza di andare avanti nel cammino della fede e della 
testimonianza: fare quello in cui crediamo; non dire una cosa e farne un'altra. E in questo cammino 
sempre ci è vicina e ci precede la Madonna: lasciamoci prendere per mano da lei, quando 
attraversiamo i momenti più bui e difficili.» 
 
● Gesù è il Servo sofferente che si consegna al Padre. La croce è lo scandalo che esige 
conversione profonda e continua. La fede e la scelta di seguire Cristo si decidono sulla strettoia 
della croce. 
Gesù qui rivela il mistero del pensiero di Dio che l'uomo non può né pensare né accettare. Il 
problema non è tanto il riconoscere che Gesù è il Cristo di Dio, ma "come" è il Cristo di Dio. 
Gesù non è il Cristo dell'attesa umana, ma il Figlio dell'uomo che affronta il cammino del Servo 
sofferente di Dio. Questa è la prima autorivelazione piena di Gesù, il nocciolo della fede cristiana, il 
suo mistero di morte e risurrezione. 
Il "bisogna" indica il compimento della volontà di Dio rivelata nella Scrittura. Questa volontà è il suo 
amore riversato su di noi peccatori. Dio "deve" morire in croce per noi, perché ci ama e noi siamo 
sulla croce. Il mistero di Gesù è la sofferenza del Servo di Dio che ama il Padre e i fratelli. La croce 
è il nostro male che lui si addossa perché ci ama. 
Gesù non salva se stesso (cfr Lc 23,34-39), ma si perde per solidarietà con noi perduti: È il Dio-
Amore, solidale con il nostro male, che ci dona il suo regno (cfr Lc 23,40-43). 
L'invito di Gesù: "Se qualcuno vuol venire dietro a me..." è una chiamata universale a entrare con 
lui nel suo cammino verso il Padre. Per condividere il destino di Gesù in cammino verso il Padre 
bisogna rinnegare se stessi e portare ogni giorno la propria croce. 
Rinnegare se stessi significa ricevere la propria vita come grazia di cui non si dispone da padroni, 
portare ogni giorno il peso del servizio ai fratelli e del dono della vita per gli altri, e addossarsi il 
fardello delle prove, delle contraddizioni e delle persecuzioni. 
La via del Regno è quella della croce, sia per Cristo che per i cristiani. 
L'unico problema fondamentale per l'uomo è salvare o perdere la vita. Quindi seguire Gesù e 
rinnegare se stessi è la questione fondamentale della vita: è questione di vita o di morte. 
L'uomo non può essere il salvatore di se stesso, non ha in sé la sorgente della propria vita: non è il 
Creatore, ma una creatura. La salvezza è accettare Dio che mi ama e pensa a me. 
L'uomo si realizza amando. Amando Dio si realizza come Dio. Ma per amare bisogna essere 
amati. Il cristiano può amare Gesù e perdere la vita per lui perché Gesù per primo l'ha amato e ha 
dato se stesso per lui (cfr Gal 2,20). Il credente si affida a lui, nella vita e nella morte, perché Cristo 
è morto per tutti vincendo le barriere del male e della paura. 
"Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde o rovina se stesso?" (v.25). Il primo 
tentativo dell'uomo per salvare se stesso è quello di accumulare dei beni. Insidiato dal suo limite, 
l'uomo si garantisce cibo e vita guadagnando, accumulando e divorando tutto. È la falsa sicurezza 
dei beni (cfr Lc 12,15-21; Sal 49): ciò che uno ha deve riempire il vuoto di ciò che non è. 
L'insaziabilità di beni è via alla perdizione: "L'attaccamento al denaro è la radice di tutti i mali" (1Tm 
6,10). Gli unici beni che troveremo nell'eternità saranno quelli che abbiamo donato per 
misericordia nella vita presente. 
 
● Seguire un vincente è fin troppo facile. Stare dietro a qualcuno che è rifiutato diventa più 
complesso. Gesù dice con chiarezza, nel vangelo di oggi, che il suo destino umano non è il 
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successo, ma bensì il rifiuto: «Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli 
anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno». Le 
scelte a cui ci spinge Gesù, sono scelte controcorrente. Molto spesso vivere secondo il vangelo 
significa essere rifiutati dalla mentalità del mondo. A nessuno piace essere messo fuori dal coro. A 
nessuno piace sentirsi isolato rispetto alla massa. Eppure arriva un tempo in cui dobbiamo 
domandarci se siamo disposti a seguire Gesù fino all’estreme conseguenze. “Se qualcuno vuol 
venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua”. Se qualcuno 
vuole andare dietro a Gesù deve imparare a dire di no a se stesso, deve smettere di lamentarsi 
della propria vita e deve scegliere di prendersene la responsabilità senza fare più la vittima. “Chi 
vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà”. Tutti 
coloro che si agitano per auto salvarsi alla fine affogano prima, coloro invece che si affidano al 
Signore accettando di lasciarsi salvare alla fine rimangono a galla. “Che giova all'uomo 
guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?”. A che serve cioè continuare a 
vivere la propria vita in maniera compulsiva non accorgendoci che non è il possesso a farci vivere 
ma bensì il sentirci di qualcuno? Ecco allora come il vangelo di oggi ci indica un percorso preciso: 
non avere paura di tirare le estreme conseguenze della nostra sequela a Cristo; smettere di vivere 
solo con l’atteggiamento di chi subisce e comportarci da persone libere e non più da vittime in 
cerca di colpevoli; lasciarsi salvare; rinunciare al possesso delle cose per riscoprire 
un’appartenenza che ci salva. Se qualcuno cercava una via pratica eccolo accontentato. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Perché la parola del Papa in difesa della vita, della libertà e della pace, sia accolta nella Chiesa e 
nel mondo come proposta di valori umani, atti ad ispirare l'impegno morale dei singoli e dei popoli. 
Preghiamo? 
- Perché la Conferenza episcopale trovi nell'assistenza dello Spirito Santo, il coraggio di proporre 
alla Chiesa italiana linee pastorali a partire dalle emarginazioni e dalle povertà presenti sul 
territorio. Preghiamo? 
- Perché la sofferenza, che accomuna persone malate, sole e svantaggiate, susciti nella comunità 
cristiana, raccolta attorno allo sposo Gesù nel banchetto dell'eucaristia, risposte concrete di carità 
e di solidarietà. Preghiamo? 
- Perché il digiuno, che il vangelo paragona all'attesa dello sposo, ci prepari a testimoniare più 
concretamente la fede e l'amore. Preghiamo? 
- Perché la gioia donataci da Gesù in quest'eucaristia, ci aiuti ad essere fedeli ai nostri doveri di 
cristiani. Preghiamo? 
- Per i cristiani che si dicono credenti pur avendo abbandonato la pratica religiosa. Preghiamo? 
- Per i cristiani che ritengono l'impegno sociale estraneo alla Chiesa. Preghiamo? 
 
7) Preghiera: Salmo 1 
Beato l'uomo che confida nel Signore. 
 
Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi, 
non indugia nella via dei peccatori 
e non siede in compagnia degli stolti; 
ma si compiace della legge del Signore, 
la sua legge medita giorno e notte. 
 
Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua, 
che darà frutto a suo tempo 
e le sue foglie non cadranno mai; 
riusciranno tutte le sue opere. 
 
Non così, non così gli empi: 
ma come pula che il vento disperde. 
Il Signore veglia sul cammino dei giusti, 
ma la via degli empi andrà in rovina. 
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